Gobbi Elena – MODULO 1 
MIGRARE
IL PROGETTO
2. IL CAMIMINO DELLA SPERANZA (00.15.14-00.15.41)
(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Il trafficante di uomini

La chiusura di una solfara lascia senza lavoro gli abitanti di un piccolo paese della Sicilia.

Ciccio, nel bar del paese, descrive le opportunità di vita e di lavoro che la Francia può offrire. 

Ciccio- Non ve lo immaginate nemmeno come si vive là, è un altro vivere! È un vivere da gente civile! Le donne mica siete obbligati a tenervele in casa, perché vanno a lavorare anche le donne e i ragazzini. Lavori facili nelle “usine”
 che poi sarebbero le fabbriche: incartare le caramelle, piegare le scatole di cartone. Lavori facili e pagati bene. Hanno bisogno di manodopera in Francia. Una famiglia, mettiamo di quattro persone, due grandi e due bambini, i suoi tremilacinquecento franchi al giorno, che sarebbero pari a cinquemila lire delle nostre, li mette insieme come niente. Vi rendete conto?

Ragazzo- Va bene, ma come ci si va in Francia?

Uomo- Vi ci porto io! È il mio mestiere. Quanti ne ho portati, e tutti stanno bene e sono contenti. Mi conoscono meglio sul confine che al mio paese: polizia, guardie confinarie, gendarmi francesi. Monsieur Cicciò mi chiamano! Perché loro, i francesi, hanno l’accento in fondo! (Guarda un ragazzo) Tu come ti chiami?

Antonio- Io? Perché?

Ragazzo- Antonio, si chiama.

Ciccio- E appena arriverai là, ti chiamerai Antoniò!

(Tutti si mettono a ridere)

(  (  (  (
I PREPARATIVI

3. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.19.31-00.20.30)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Ma quanto costa?

La chiusura di una solfara lascia senza lavoro gli abitanti di un piccolo paese della Sicilia.

Ciccio, nel bar del paese, minimizza le difficoltà dell’attraversamento del confine con la Francia e comunica quanto costerà ad ognuno di loro il suo aiuto. 

Ciccio- E non state a montarvi la testa. Le montagne, la neve, tutte storie che non fanno paura. Quando si conoscono le strade e i valichi c’è tanto pericolo in montagna, quanto passeggiare per il paese: è la fortuna per tutti.

Saro- Può essere. Ma quanto costa?

Ciccio- Ventimila a persona, anticipate. Posso fermarmi soltanto fino a giovedì, perché mi hanno fatto delle proposte da Serra di Falco.

Fate i vostri conti e decidete. Nell’interesse vostro.

(  (  (  (
LA PARTENZA

1. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.32.35-00.33.37)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

In corriera, verso il nord

Da un piccolo paese della Sicilia parte, diretta al nord, la corriera degli emigranti. È il momento della separazione.

Saro- Anche tu parti Barbara?

Barbara- Sì. (in tono triste).

(Quando la corriera passa vicino al cimitero, un’amica dona un mazzo di fiori al figlio di Saro e invita il bambino a buttarlo alla madre)

Donna- Buttalo alla mamma.

(  (  (  (
1. POVERI NOI (00.27.34-00.28.26)

(Italia 1999, b/n, 50’) di Gianni Amelio

I treni della speranza

La cinepresa riprende lo scompartimento di un treno affollato di migranti italiani che lasciano il sud.
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5. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.36.29-00.37.50)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Viaggiare

Durante il viaggio sul treno che va verso il nord (Italia) tra i migranti c’è chi canta per tenere allegria, chi riposa, chi guarda dal finestrino e una giovane coppia appena sposata.

Rosa- Dove siamo?

Luca- Non lo so. Hai freddo?

Rosa- No.

Luca- È la prima notte che siamo sposati. Me la immaginavo diversa.

(  (  (  (
6. COSE DI QUESTO MONDO (00.42.28-00.43.24)

(In this world, Gran Bretagna 2002, col, 89’) di Michael Winterbottom

Tra le casse di arance
I due cugini Jamal e Enayat, profughi afgani, sono in viaggio verso l’Europa. Si nascondono su un camion che trasporta casse di frutta.

Enayat- Io lì non salgo! Non salgo là sopra! Lasciami non salgo là sopra!

(Jamal parla con il camionista)

Jamal- Quante ore ci vorranno? 

(Il camionista non capisce)

Jamal- How long…

Camionista- Sì, c’è qualcosa da mangiare.

(Jamal apre una bottiglia d’acqua)

Enayat- Non bere ora. Abbiamo un lungo viaggio davanti a noi.

Jamal- Ma ho sete!

Enayat- Aspetta, c’è tanta strada da fare!
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7. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.36.29-00.37.50)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

La tormenta

Migranti italiani stanno cercando di raggiungere la Francia attraverso le Alpi. Una tormenta di neve li sorprende.
Guida- Vai in coda ti
, via.

Saro- Dammi una mano. 

Guida- Branzi, prendi il bambino, a ‘sta puteia ghe penso mi.
 E filiamo.

Ragioniere- È forte il vento, è forte!

Guida- Avanti, avanti.

(Continuano la scalata ma la tormenta aumenta e non si vede quasi nulla)

Bambino- Papà, Tripoli (il ragioniere), papà.

Guida- Ehi, venite.

Saro- Carmelo, Carmelo

Guida- Cosa c’è? Vengo mi.

Saro- Ragioniere…

Saro- Ne manca uno.

Guida- Cosa?

Saro- Manca il vecchio, il ragioniere, quello con il cane.

Guida- Non possiamo fermarci qui.

Arriva un’altra guida.

2° Uomo- Il ragioniere dov’è?

Guida- Ma come non è qua?…l’era avanti de mi
 avrà perso la strada.

(I due uomini si allontanano)

Guida- Dove andate? Ehi…Torna indietro….No podemo fermarse qua
! Moriamo tutti.

(Intanto si sente abbaiare il cane del ragioniere) 

2° Uomo- Carmelo, Carmelo…

Guida- Ci chiamano, non si può fermarsi, pensate ai vostri putrei, pensate ai vostri bambini.

2° Uomo- Carmelo...

(La guida che è rimasta con il resto del gruppo li chiama)
Uomo- Ehi, torna indietro!

(  (  (  (
L’ARRIVO

3. IL CAMMINO DELLA SPERANZA 

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

L’arrivo in Francia

Finalmente il gruppo di migranti proveniente dalla Sicilia, arriva in Francia

Voce fuori campo- Poi come Dio volle passò la bufera ed essi varcarono il confine. Erano stremati, ma il loro passo era vivace. Davanti a loro più non c’era l’aspra, paurosa montagna, ma un facile aperto declivio, dove la loro speranza e le loro illusioni scivolavano dolcemente: la Francia.

E mentre la guardavano il loro pensiero andava con accorata tenerezza al bianco paese di Sicilia, ai luoghi, alle cose, alle persone care che avevano abbandonato per sempre. Ma soprattutto andava ai compagni che avevano perduto lungo il cammino: a Lorenza, smarrita e sola nella grande città, ad Antonio al quale tutti ormai avevano perdonato, a Mommino che più non avrebbe cantato le sue canzoni, a Nanni misero e lieto che li aveva lasciati gridando: “Salutatemi la Francia!”, al ragionier Carmelo ora sepolto nella neve che aveva risposto con voce rotta “ci rivedremo, ci rivedremo!” Essi non rivedranno più il buon Carmelo. 

Lungo i confini troverete sempre i soldati. Soldati dell’una e dell’altra parte con diversa uniforme e differente linguaggio. Ma quassù dove la solitudine è grande, gli uomini sono meno soli e certamente più vicini che per le vie e nei caffè delle nostre città, dove la gente si urta e si mescola senza guardarsi in faccia. Lo scambio di una sigaretta, l’offerta di un sorso di vino, hanno quassù un senso vero di calore umano, esprimono un bisogno di fraternità che sovente gli uomini dimenticano, ma che sempre fermentano i loro cuori. Perché i confini sono tracciati sulle carte, ma sulla Terra come Dio la fece, per quanto si percorrano i mari, per quanto si cerchi, si frughi lungo il corso dei fiumi e sul crinale delle montagne, non ci sono confini su questa Terra.

(  (  (  (
� Usines (francese) = fabbriche.


� Quanto tempo ci vorrà?


� Tu.


� A questa bambina ci penso io.


� Era davanti a me.


� Non possiamo fermarci qui.





